




Sequenza dettagliata delle attività didattiche, ora per ora 
 
FASE 1  
Viene svolta al termine dell’unità didattica sul Risorgimento, Destra e Sinistra storica. 
 


Attraverso le attività previste in questa prima fase del percorso didattico ci si prefigge di far 
raggiungere agli alunni i seguenti obiettivi: 
 


- saper utilizzare con correttezza la definizione storiografica di “questione romana”; 
- saper comprendere le origini della politica anticlericale perseguita dallo Stato di Sardegna 
prima e dal neonato Stato unitario poi; 
- saper ricostruire le principali tappe che hanno contrassegnato i rapporti tra lo Stato 
unitario, la società italiana e la Chiesa nei primi decenni dell’Unità;  
- saper leggere nelle esemplificazioni di storia locale le tracce di un fenomeno storico di più 
vasta scala; 
- potenziare la capacità di lavorare in gruppo.  


 
 
Prima lezione. 
Tempo previsto: 2 ore.  
 


Si comincerà con la lettura in classe, sotto la guida dell’insegnante, del documento locale del 
1839 (DOCUMENTO 1): si tratta di una lettera nella quale un consigliere comunale anonimo 
denuncia il contributo economico stanziato dal Comune a favore della costruzione di una nuova 
chiesa parrocchiale. Tale documento viene utilizzato come raccordo con il periodo storiografico 
precedente per dimostrare come un diffuso anticlericalismo serpeggiasse nel Nord Italia, anche al di 
fuori del Regno di Sardegna, come eredità dell’età napoleonica e del patriottismo “laico” da questa 
diffuso. A tal proposito, si metterà in rilievo, come esempio della crisi che il cattolicesimo 
attraversa nell’Ottocento, la celebrazione di un solo Giubileo nel corso del XIX secolo: quello del 
1825.  


Si rivela quindi indispensabile una puntualizzazione concettuale sulla definizione 
storiografica di “questione romana”, proponendo l’interpretazione storiografica di Pietro Scoppola: 
la questione romana come problema dei liberali prima della conquista dello Stato pontificio, la 
questione romana come questione dei cattolici da Porta Pia fino ai Patti del Laterano. A tal 
proposito, verrà letto un brano tratto dal recente libro di Scoppola, La democrazia dei cristiani. Il 
cattolicesimo politico nell’Italia Unita, edito da Laterza nel 2006 (LETTURA 1).  


A partire da questo punto di vista, si illustreranno quindi le principali tappe che 
caratterizzano il rapporto tra Stato sabaudo e Chiesa cattolica a partire dalle leggi Siccardi del 1850, 
fino ad arrivare ai provvedimenti assunti subito dopo l’Unità, come le leggi delle Opere pie del 
1862 e il “pacchetto legislativo” del 1866-67 per la soppressione degli ordini religiosi e 
l’incameramento dei loro beni, che estende in tutto il regno d’Italia la legge già entrata in vigore nel 
1855 nello Stato sabaudo. In questo contesto, si dimostra utile la lettura di un documento 
(DOCUMENTO 2) nel quale una parrocchia denuncia l’illegittima occupazione nel 1863, con 
danneggiamento e poi demolizione, di una chiesa cittadina. Si tratta di una fonte che ben si collega, 
in particolare, alla legge sulle Opere pie. 


Arrivando alla presa di Roma, si esporrà quindi la Legge delle Guarentigie del 1871, 
mettendo in luce come si trattasse di un atto del tutto unilaterale imposto dal governo al pontefice. 
 
 
 







Seconda lezione. 
Tempo previsto: 2 ore 
 


I contenuti esposti nelle prime due ore di lezione permettono di affrontare la visita 
d’istruzione, sotto la guida del docente, all’ex chiesa di San Giulio in Cassano Magnago. Si 
illustrerà agli studenti della storia del sito, con particolare riferimento alle sue antiche radici e agli 
interventi di riadattamento che, in funzione del nuovo uso civile, cancellano ogni traccia della storia 
religiosa del tempio, sostituendo al culto per i santi quello per gli eroi del Risorgimento. Si 
dimostrerà, quindi, come il patriottismo si fosse trasformato in una sorta di religione civile.  


All’interno dell’aspetto della storia locale considerato, si presterà attenzione a evitare 
riduzionismi frutto di letture ideologiche e a distinguere perciò quelle che furono necessità 
contingenti, come la vendita della chiesa al Comune da parte della parrocchia per pagare le spese di 
costruzione del nuovo tempio e il parziale abbattimento con suddivisione in due piani dell’edificio 
necessari al nuovo uso civile, da altri elementi che invece non possono non essere letti in sintonia 
con il contesto storico nazionale. Elementi che si possono sintetizzare soprattutto nella 
cancellazione di qualsiasi testimonianza della precedente funzione religiosa dello stabile: questo 
non tanto per sottolineare la cancellazione delle tracce della presenza cristiana, ma anche per 
mettere in rilievo come tale cancellazione corrisponda anche a una negazione di un sito che 
rappresentava, al di là della sua funzione religiosa, le radici e l’identità di una comunità. Tale 
elemento risulterà più chiaro agli studenti attraverso un’illustrazione delle testimonianze relative 
alla presenza di un edificio tardo-romano, precedente all’edificazione della prima chiesa, databile 
almeno al sesto secolo: chiesa sulle cui rovine sarebbe poi sorto, in età rinascimentale, un secondo 
tempio, di cui si trova una puntuale descrizione negli atti della visita pastorale compiuta da  San 
Carlo Borromeo nel 1570. 


Significativa appare, in questa prospettiva, la cancellazione degli affreschi che furono 
eseguiti, per la maggior parte, tra la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento, nell’epoca della 
Controriforma: tant’è che tra i soggetti raffigurati compare anche il santo arcivescovo, campione 
dell’attuazione della riforma cattolica nella diocesi ambrosiana. Negli stessi anni in cui a Cassano 
veniva decorata la chiesa di San Giulio, era aperto anche il cantiere del vicino Sacro Monte di 
Varese, voluto da San Carlo come “baluardo” contro il protestantesimo dilagante nella vicinissima 
Svizzera. La cancellazione dei simboli della Controriforma assume quindi una particolare valenza 
anche all’interno dell’interpretazione storiografica proposta, secondo la quale, appunto, il processo 
di unificazione nazionale ha realizzato, tre secoli dopo Lutero, un’analoga persecuzione nei 
confronti della Chiesa di Roma.  


Un altro elemento che si metterà in luce, a riguardo dell’ex chiesa cassanese, è la dedica, 
sulla facciata dell’edificio ormai trasformato in municipio, di una lapide dedicata al trombettiere dei 
Mille Daniele Carabelli. Lapide inaugurata, non a caso, il 20 settembre 1891, anniversario della 
breccia di Porta Pia: inequivocabile, quindi, la valenza simbolica e pedagogica che tale iniziativa 
assunse agli occhi della popolazione locale.  


In questo contesto si inserisce anche il collegamento interdisciplinare con la letteratura 
memorialistica: il docente di storia propone in aula la citazione dall’opera Da Quarto al Volturno. 
Noterelle d’uno dei Mille di Giuseppe Cesare Abba (LETTURA 2), mentre l’insegnante di italiano, 
durante un’ora del proprio orario settimanale, illustrerà, a partire da tale citazione e scegliendo a sua 
discrezione altri brani dalla stessa opera e da altre, le caratteristiche di questo genere letterario, 
mettendone in luce i legami con la lettura del processo risorgimentale che traspare da tali pagine. 
 







Terza lezione. 
Tempo previsto: 1 ora. 
 


Al rientro a scuola, si passerà, quindi, alla suddivisione della classe in gruppi, composti da 
non meno di 4 e da non più di 5 alunni ciascuno, in base al numero complessivo degli studenti. 
Ogni gruppo svolgerà una relazione scritta, nella quale vengano messi in luce gli elementi 
caratteristici del sito visitato, uniti ai documenti affrontati in classe, che rispecchiano il più ampio 
contesto coevo, in riferimento ai rapporti tra Chiesa, Stato e società. 
 


La consegna che sarà affidata agli allievi verterà sulla relazione tra il contesto storico 
nazionale e i seguenti elementi di storia locale sottolineati in classe e nel corso della visita guidata: 


 
- documento anticlericale del 1839 contro il finanziamento comunale per la nuova chiesa 


di San Giulio; 
- cancellazione di ogni segno religioso dall’ex chiesa; 
- collegamento con la Controriforma in relazione al soggetto degli affreschi; 
- cancellazione di ogni traccia della lunga storia dell’edificio, in cui si esprime l’identità 


della comunità; 
- dedica della lapide al garibaldino sulla facciata dell’ex chiesa; 
- documento nel quale la parrocchia di Santa Maria del Cerro denuncia l’occupazione 


abusiva e l’abbattimento, da parte del Comune, della chiesa di San Martino. 
 
Quarta lezione. 
Tempo previsto: 1 ora. 


 
Confronto in classe sul lavoro svolto, al fine di far emergere, attraverso un dialogo tra i 


gruppi e fra insegnante e alunni, gli elementi comuni e quelli di differenza tra i lavori svolti, in 
modo da arrivare a una lettura storiografica condivisa che colleghi micro e macrostoria. Tale sintesi 
sarà favorita dal docente attraverso sei domande guida, corrispondenti agli altrettanti elementi 
d’attenzione indicati nella consegna del compito agli studenti.  


L’insegnante ritira quindi il prodotto elaborato dai gruppi. 








Sequenza dettagliata delle attività didattiche, ora per ora 
 
FASE 2  
Viene svolta al termine delle unità didattiche su età giolittiana, Grande guerra e fascismo. 


 
Questi gli obiettivi specifici che si intende far acquisire agli studenti: 
 


- saper illustrare con precisione e utilizzare in modo appropriato il concetto di “magistero 
sociale della Chiesa” e la definizione di “non expedit”; 


- conoscere le principali figure e istituzioni che hanno caratterizzato l’impegno sociale e 
politico dei cattolici dalla Rerum Novarum alla fine della seconda guerra mondiale;  


- conoscere i contenuti e il significato storico dei Patti Lateranensi. 
 


Prima lezione. 
Tempo previsto: 1 ora. 
 


La seconda tappa inizia con una presentazione del magistero sociale della Chiesa, attraverso 
un’illustrazione dei principali contenuti della Rerum Novarum del 1891 e dell’impegno sociale 
portato avanti in quegli anni dai cattolici. Si esporranno i principi guida dell’enciclica di Leone 
XIII, con particolare attenzione a due aspetti. Da un lato, la condanna tanto del socialismo quanto 
del liberalismo come soluzioni fallaci della questione operaia, dall’altro la necessità di riconoscere 
la giusta mercede agli operai e di un’azione sociale dei cattolici. A tal proposito, non mancherà la 
lettura di un paragrafo della lettera enciclica Immortale Dei, nella quale si chiarisce il dovere 
dell’impegno anche politico dei cattolici (DOCUMENTO 3). Si chiede quindi agli studenti di 
esporre, nel corso di un breve confronto in classe, quali siano, sulla base dei contenuti appresi fino a 
questo punto del percorso, le «cause molto gravi e fondate» che, a giudizio del Papa, non rendono 
opportuna la partecipazione dei cattolici italiani alla vita politica. 


Alla luce dell’impegno sociale incentivato dalla Rerum Novarum, si affronteranno anche 
l’attività dell’Azione cattolica, di cui vengono poste le basi nel 1874, dell’Opera dei congressi, nata 
già nel 1875, e le figure di Giuseppe Toniolo, sottolineando la sua idea di un’organizzazione 
sindacale tra operai e lavoratori, e Romolo Murri, fondatore della prima Democrazia cristiana. Si 
metterà in luce in particolare come l’impegno delle associazioni cattoliche e le teorie di Toniolo 
abbiano avuto influsso e, allo stesso tempo, abbiano tratto vigore dall’enciclica di Papa Pecci. 
Un’attenzione significativa verrà riservata a don Luigi Sturzo, con riferimento in particolare al 
discorso di Caltagirone, di cui si leggerà un breve passo, per sottolineare la sua idea di un partito 
ispirato ai valori cristiani, ma del tutto aconfessionale (DOCUMENTO 4). 
 
Seconda lezione. 
Tempo previsto: 2 ore. 
 


Nella seconda lezione si affronterà poi l’avvicinarsi della soluzione della questione romana, 
con il riferimento al tentativo di accordo tra il capo del governo Orlando e il delegato vaticano 
monsignor Cereti in occasione della conferenza di pace di Parigi nel 1919: accordo fallito per 
l’opposizione del re. Si passerà quindi ai rapporti con il regime fascista, sottolineando i due 
momenti del 1923, quando si pongono le basi della futura Conciliazione, e del 1929, quando 
vengono siglati i Patti Lateranensi. A proposito di questi ultimi, si sottolineeranno i tre cardini: il 
trattato istitutivo dello Stato della Città del Vaticano, la convenzione finanziaria e il Concordato, 
con particolare riferimento, per quanto riguarda quest’ultimo, al riconoscimento anche civile del 
matrimonio religioso e all’obbligatorietà dell’insegnamento della religione cattolica, definita 
«fondamento e coronamento dell’istruzione pubblica».  







Nella stessa lezione si farà anche riferimento al complesso tema dei rapporti tra la Chiesa e il 
fascismo: argomento particolarmente articolato e difficile da esaurire all’interno di un qualsivoglia 
percorso didattico. Sarà comunque proposta agli studenti la lettura del cattolico Pietro Scoppola, 
basata sui documenti e in particolare sull’enciclica di Pio XI Non abbiamo bisogno, con la quale, 
nel giugno 1931, Papa Ratti non solo dichiarò senza alcuna esitazione l’illegittimità del giuramento 
di fedeltà al duce, ma «inflisse al fascismo un’umiliazione ancora più cocente perché aggiunse che, 
poiché quel giuramento era necessario per “la carriera, per il pane, per la vita”, poteva essere 
consentito, ma con la riserva di fronte a Dio e alla propria coscienza “salve le leggi di Dio e della 
Chiesa”»1. 


Si riprenderà inoltre il magistero sociale di Pio XI, con specifico riferimento all’enciclica, 
sempre del 1931, Quadragesimo anno, a proposito della quale si metteranno in luce due princìpi 
cardine: la preesistenza della persona allo Stato, già ribadita da Leone XIII, e la formulazione di 
quello che sarebbe poi diventato il principio di sussidiarietà, ben espresso da un brano che sarà 
affidato alla lettura personale degli studenti (DOCUMENTO 5), ai quali si chiederà di rispondere 
alle seguenti domande: 


- Il Papa non cita in modo esplicito il principio di sussidiarietà, ma ne dà tuttavia la precisa 
definizione: individuala all’interno del testo.  
- Spiega in breve (5 righe) il significato che riveste a tuo giudizio questa affermazione del 
Papa all’interno del contesto socio-politico preso in esame a lezione. 


 


                                                
1 Pietro Scoppola, op. cit., p. 86. 








Sequenza dettagliata delle attività didattiche, ora per ora 
 
FASE 3  
Viene svolta al termine dell’unità didattica sulla seconda guerra mondiale. 
 
Questi gli obiettivi specifici che si intende far conseguire agli alunni: 
 


- saper comprendere il ruolo svolto dalla Chiesa e dai cattolici nel periodo della guerra e 
della Resistenza, chiarendo in quale senso la Chiesa possa definirsi “anima della 
nazione” in questo drammatico momento storico; 


- comprendere il ruolo della Democrazia cristiana all’interno della Costituente; 
- saper ricostruire, tenendo conto della complessità dei fattori in gioco, il legame che 


unisce il successo della Dc dopo la guerra al ruolo svolto dai cattolici e dalla Chiesa 
durante la guerra e la Resistenza. 


- Saper collegare la figura e l’opera di un politico locale all’azione svolta dalla 
Democrazia cristiana e dalla Chiesa nel periodo della ricostruzione. 


 
Prima lezione. 
Tempo previsto: 1 ora. 
 


La prima lezione inizierà con la citazione di una testimonianza relativa all’arcivescovo di 
Salerno monsignor Nicola Monterisi, citata in un testo di Andrea Riccardi (LETTURA 3),  per 
introdurre la presentazione del ruolo della Chiesa come “anima della nazione” durante la guerra e, 
soprattutto, la Resistenza. Si darà spazio anche all’azione svolta dalla Chiesa a favore della pace e 
per la salvaguardia di antifascisti ed ebrei dalle persecuzioni nazifasciste. A tale scopo, si illustrerà 
la febbrile attività di Pio XII, con particolare riferimento al radiomessaggio del 24 agosto 1939, nel 
quale lancia il suo celebre grido «Nulla è perduto con la pace. Tutto può esserlo con la guerra»1, e 
agli ebrei nascosti in Vaticano. Su questo tema verrà proposto un video di pochi minuti tratto 
dall’archivio dell’istituto Luce e visibile sul sito internet della Rai2. 
 


Non mancherà un accenno al dibattito, ancora oggi in corso, sul presunto silenzio di Pio XII 
sulla Shoah, ricordando che lo stesso pontefice dichiarò di aver preferito in alcune occasioni tacere 
per non aggravare la persecuzione degli ebrei e per evitare anche pesanti ripercussioni sui cattolici. 
A tal riguardo, non si mancherà di citare la pesante vendetta del nazismo scatenata nei Paesi Bassi 
dopo la presa di posizione dei vescovi olandesi. 


Viene quindi assegnato agli studenti come compito a casa la lettura di un brano tratto dal 
discorso natalizio rivolto da Pio XII al collegio cardinalizio nel 1945 (DOCUMENTO 6). Brano nel 
quale, sottolineando il forte legame tra la Chiesa e la nazione italiana, il pontefice ribadisce 
comunque il carattere sopranazionale e universale del cattolicesimo. Si chiede quindi agli studenti 
di rispondere, come esercitazione domestica, a due domande: 


- sottolinea nel brano i passaggi in cui il Papa fa riferimento al rapporto tra Chiesa e 
nazione italiana; 


- con riferimento al percorso didattico fin qui svolto e alla lettura di Riccardi proposta in 
classe spiega in quale modo la Chiesa cattolica riesca a segnare profondamente l’identità 
italiana mantenendo allo stesso tempo il suo carattere universale.  


 


                                                
1 Pio XII, Un’ora grave, radiomessaggio del 24 agosto 1939. 
2 Il video si può soltanto vedere, ma non scaricare, collegandosi al sito della rai www.rai.it, alla voce Teche, e cercando 
i documenti audiovisivi del periodo precedente al 1950, selezionando quindi il filmato dal titolo “La guerra di Pacelli”. 







Seconda lezione. 
Tempo previsto: 1 ora. 


 
La seconda ora sarà dedicata alla spiegazione dell’appoggio di Pio XII alla scelta 


democratica dei cattolici, dimostrata dagli espliciti riferimenti alla democrazia durante i 
radiomessaggi di papa Pacelli nel corso della seconda guerra mondiale. Si chiarirà quindi agli 
studenti come la Chiesa abbia sottolineato «il nesso pericoloso tra autoritarismo e guerra»3. E’ 
questa una delle ragioni per cui «il papato matura, con sempre minori incertezze, l’accettazione 
della democrazia come terreno migliore per espletare la missione della Chiesa»4.   


Si passerà quindi al ruolo rivestito dalla Democrazia cristiana all’interno della Costituente, 
in particolare per quanto riguarda la questione dell’insegnamento religioso e l’inserimento dei Patti 
Lateranensi nella Costituzione. A riguardo dell’articolo 7 della carta fondamentale dello Stato, nel 
quale viene appunto recepito il Concordato del ’29 grazie all’impegno di Dossetti e De Gasperi nel 
convincere i comunisti. Si farà dunque emergere come tale soluzione abbia permesso di risolvere il 
problema dell’insegnamento religioso nelle scuole, che non aveva trovato soluzione nell’ambito 
della discussione su quelli che sarebbero poi diventati gli articoli 33 e 34 della Costituzione.  In 
relazione a questi temi, sarà quindi utile un richiamo alla revisione del Concordato siglata nel 1984, 
nella quale a proposito dell’insegnamento religioso nelle scuole, divenuto facoltativo, la religione 
cattolica viene comunque definita «patrimonio storico culturale del popolo italiano».   
 
Terza lezione. 
Tempo previsto: 1 ora. 
 


Passando al successo riscosso dalla democrazia cristiana alle elezioni del 1948, si metterà in 
luce come una vittoria così clamorosa sia appunto dovuta a «un dato psicologico e morale: la Dc era 
il partito che agli occhi del popolo rappresentava la continuità e l’espressione concreta di quel ruolo 
svolto dalla Chiesa negli anni della guerra e dell’occupazione tedesca»5. Questa lettura verrà 
presentata senza peraltro trascurare altri fattori in gioco, come il clima internazionale della guerra 
fredda e la percezione del partito comunista come legato all’Unione sovietica e quindi estraneo alla 
nazione. La Dc è dunque sentita non solo come il partito cattolico, ma anche come vera espressione 
della nazione.  


La figura di Alcide De Gasperi, determinante per il periodo della ricostruzione, verrà 
presentata tenendo conto in particolare di tre aspetti: il suo contributo alla scelta della Chiesa in 
favore della democrazia; l’aver gettato le basi fondamentali per il successivo sviluppo economico 
dell’Italia; la collocazione dell’Italia democratica in un preciso contesto internazionale, che crea 
anche i presupposti per lo sviluppo del processo d’integrazione europea.  


Si metteranno pure in luce la continuità, ma anche le differenze, tra il Partito popolare di 
Luigi Sturzo e la Dc di De Gasperi, del tutto aconfessionale il primo, mirante invece a costruire 
un’unità politica dei cattolici la seconda. 


In sintonia con ciò che rappresenta la figura di Alcide De Gasperi, verrà quindi presentato 
anche un cattolico locale: Giovanni Gasparoli, primo deputato cattolico del Gallaratese eletto nel 
secondo dopoguerra. La sua attività in campo socio-politico rappresenta, infatti, l’incarnazione a 
livello locale di quell’impegno sociale e di quella presenza capillare nella società civile portata 
avanti dai cattolici già dalla fine del XIX secolo, sulla spinta dell’invito lanciato dalla Rerum 
Novarum. 


Nella sua attività parlamentare, dimostra una particolare saldatura con i princìpi della 
dottrina sociale della Chiesa, in particolare con il principio di sussidiarietà, come emerge dalla 
lettura di un suo discorso parlamentare, tenuto nel 1949 sulla riconversione dell’industria bellica: 


                                                
3 Andrea Riccardi, Intransigenza e modernità, cit., p. 29. 
4 Ibid. 
5 Pietro Scoppola, op. cit., p. 109. 







discorso che sarà in parte letto in classe sotto la guida dell’insegnante (DOCUMENTO 7). Le parole 
di Gasparoli, infatti, sono un invito a superare la logica di puro assistenzialismo che caratterizza 
l’intervento dello Stato a sostegno delle aziende, a favore invece di una reale politica di rilancio 
produttivo, quale si sarebbe effettivamente realizzato negli anni seguenti. 
 








DOCUMENTO 1 


NO AI FINANZIAMENTI PUBBLICI ALLA PARROCCHIA 


 
Ill.mo Regio Consigliere aulico 


 
Altro de’ membri del Consiglio Comunale di Cassano Magnago, io sono intervenuto 


personalmente alle due sedute del Consiglio medesimo, nelle quali si trattò di accollare all’estimo 
del Comune una somma sussidiaria pella costruzione della nuova Chiesa parrocchiale di San Giulio 
e persuaso dell’ingiustizia di questo peso vi ho dato ambo le volte il mio voto contrario, senza però 
palesare agli astanti i motivi del mio dissenso, che mi avrebbero provocato l’indignazione acerrima 
del partito opposto, cui in un piccolo villaggio è bene di evitare; sebbene la maggior parte degli 
abitanti sia dello stesso mio parere, come verrebbe agevolmente a verificarsi, se in luogo del 
Consiglio consultar si dovesse in proposito il Convocato Generale. 


Ora, poiché l’anzidetto sussidio venne ammesso a pluralità di voti – comunque a forza di 
turpi brighe notissime a tutto il paese, e facilissime a porsi in opera ove c’è un Consiglio invece 
d’un Convocato, giacché, come dice Machiavelli, pochi si corrompono con poco – io vengo a 
versare confidenzialmente questi stessi motivi nel Vostro seno paterno sigr. Consigliere Aulico 
affinché prendendogli nella dovuta considerazione, voi ne facciate quel conto di cui la somma 
Vostra saggezza e perspicacia gli crederà meritevoli. Udrete cose d’un genere affatto nuovo, che 
ecciteranno il vostro fremito.  


Debbo premettere ch’io son parrocchiano di San Giulio, e quindi non sospetto di 
prevenzione sinistra, di parzialità o di malevolenza, come potrebbero esserlo i parrocchiani di Santa 
Maria del Cerro chiamati a contribuire contro lor voglia alle spese di una Chiesa, di cui essi non 
fanno uso, né hanno bisogno: e premetto altresì di non voler apporre a questa istanza il mio nome e 
cognome per iscampare il rischio d’una buona lapidazione, di cui piamente mi regalerebbero i preti 
della parrocchia di San Giulio ed i bigotti chiesai loro partigiani, se me ne scoprissero autore, 
credendo con ciò di dar gloria a Dio. 
 
Cassano Magnago, 29 ottobre 1839 
 
(Archivio della parrocchia di San Giulio in Cassano Magnago, Documenti nuova chiesa, lettera 
anonima datata 29 ottobre 1839). 
 








DOCUMENTO 2 
 
CHIESA OCCUPATA E ABBATTUTA 
 
 


        Il giorno 24 agosto 1914 
        
       Ill.mo e Onor. Sig. Commissario prefettizio 
       in Cassano Magnago 
Protoc. N. 4 
 
Vertenza col Comune pel mappale n. 2378 
 
La sottoscritta Fabbriceria richiesta (con nota 31 luglio 1914) dal R. Ufficio del Catasto di Gallarate 
riguardo alla cancellazione del mappale n. 2378 ove 03,40 (foglio 14) di proprietà della Fabbriceria 
stessa, onde unirlo a strada pubblica, ha dovuto rispondere che nessun titolo legale è intervenuto 
finora tra la Fabbriceria e il Comune che giustifichi la progettata modificazione. 


A schiarimento della presente sentenza, rendiamo noto alla V.S. Ill.ma 
1°) che nel mappale 2378 era eretta la Chiesa denominata di s. Martino e Natività, già 


parrocchiale prima che venisse edificata l’attuale di s.a Maria e che venne sempre ufficiata dal 
sacerdote investito dell’annesso beneficio. 


2°) che nell’estate 1863 il Comune avendo interinalmente bisogno di un locale ad uso 
ospitale dei cholerosi, si fece dare dalla Fabbriceria di s. Maria, con sopruso, le chiavi della chiesa 
rifiutandosi poi in seguito di farne la doverosa restituzione. Di conseguenza la Chiesa di s. Martino, 
non poté più essere ufficiata nemmeno nel giorno patronale, perché il Comune che ne riteneva 
abusivamente le chiavi, l’abbandonò completamente alle ingiurie del tempo, alla spogliazione di 
quanto poteva avere un valore e all’atterramento totale. 


3°) che a salvaguardia del diritto di proprietà della Fabbriceria, nel dicembre 1896 venne 
dall’avv. Calchi Novati di Milano, intimata per mezzo dell’usciere della Pretura di Gallarate, al 
Comune di Cassano M.° diffida di interruzione della prescrizione trentennale sulla chiesa di s. 
Martino, come anche in quella di s. Maurizio.  


Stando così le cose, la sottoscritta Fabbriceria chiede all’Onor.e Sig. Commissario 
Prefettizio che colle facoltà di cui è investito, deliberi di costituire un compenso pecuniario alla 
Fabbriceria per il terreno n. 2378 di mappa, proponendolo al nuovo consiglio comunale, affinché in 
via di amichevole transazione, essa possa accordare il consenso alla cancellazione dal Catasto del 
numero mappale suddetto. 
 
La Fabbriceria 
Crespi Aurelio 
Canziani Antonio fabbricere 
Ambrogio Coerezza 
 
P. Castiglioni Giuseppe Parroco 
 
(Archivio del Comune di Cassano Magnago, Titolo IX, culto e cimiteri) 
   
 








DOCUMENTO 3 


LEONE XIII: NECESSITA’ DELL’IMPEGNO POLITICO DEI CA TTOLICI  


Quanto all’azione, essa può interessare la sfera privata e domestica, oppure la sfera pubblica. 
Nell’ambito individuale il primo dovere è di conformare la vita e la condotta, col massimo scrupolo, 
ai precetti evangelici, senza sottrarvisi nemmeno quando la virtù cristiana esiga qualche più arduo 
esercizio di pazienza e di sopportazione. Si deve inoltre amare la Chiesa come una madre comune; 
osservarne fedelmente le leggi, averne a cuore l’onore, e salvaguardarne i diritti; adoperarsi perché 
sia amata e rispettata con pari devozione da coloro sui quali ci si trovi ad esercitare qualche forma 
di autorità. È inoltre di pubblico interesse che il singolo dia un saggio contributo 
all’amministrazione cittadina, e in particolare si adoperi a far sì che la comunità provveda 
all’educazione religiosa e morale degli adolescenti nel modo più consono ai principi cristiani: 
condizione dalla quale dipende in gran parte il benessere delle singole comunità. Allo stesso modo, 
è generalmente utile e opportuno che la partecipazione dei cattolici si estenda da questo campo più 
ristretto fino a comprendere il più vasto ambito dello Stato. Diciamo generalmente, perché questi 
Nostri insegnamenti si rivolgono a tutti i popoli. Ora può accadere in qualche luogo che, per cause 
molto gravi e fondate, non sia affatto conveniente prendere parte alla vita pubblica e assumere 
incarichi politici. Ma generalmente, come abbiamo detto, l’astenersi del tutto dal partecipare alla 
vita politica sarebbe altrettanto colpevole quanto negare il proprio contributo operoso al bene 
comune: tanto più in quanto i cattolici, proprio in ragione della dottrina che professano, sono 
impegnati ad agire con particolare scrupolo e integrità. Per contro, se essi si tengono in disparte, 
prenderanno facilmente il potere uomini, le cui opinioni danno ben poco affidamento di poter 
giovare allo Stato. E ciò sarebbe dannoso anche per la religione, poiché acquisterebbero moltissimo 
potere coloro che osteggiano la Chiesa, pochissimo quelli che l’amano. È quindi evidente come i 
cattolici abbiano validi motivi per prendere parte alla vita politica: essi non lo fanno né lo debbono 
fare per assecondare quanto vi è di riprovevole nei metodi di governo attuali, ma per rivolgere 
questi stessi metodi, ogni volta che sia possibile, al vero e autentico bene pubblico, con il proposito 
di infondere in tutte le vene del corpo sociale, come linfa e sangue donatore di vita, la sapienza e la 
forza benefica della religione cattolica. Non diversamente accadde nei primi secoli dell’era 
cristiana. I principi e lo spirito dei popoli pagani erano allora quanto mai lontani dallo spirito e dai 
principi evangelici; tuttavia era dato vedere i cristiani, in mezzo alla superstizione, incorrotti e 
sempre coerenti con se stessi, introdursi animosamente ovunque intravedessero un varco. Esempio 
di fedeltà ai principi, obbedienti all’imperio delle leggi fino a che ciò non fosse in contrasto con la 
legge divina, diffondevano in ogni luogo un mirabile splendore di santità; si impegnavano ad 
aiutare i fratelli, a convertire tutti gli altri alla sapienza di Cristo, pronti tuttavia a ritirarsi e ad 
affrontare intrepidamente la morte, qualora non fosse stato loro possibile conservare gli onori, le 
magistrature e i comandi senza venir meno alla virtù. In tal modo fecero sì che il cristianesimo 
penetrasse rapidamente non solo nelle famiglie, ma anche nell’esercito, nel Senato e nello stesso 
palazzo imperiale. "Siamo nati ieri, ed abbiamo riempito ogni vostro luogo, città, isole, castelli, 
municipi, assemblee, gli stessi accampamenti, le tribù, le decurie, il palazzo, il Senato, il foro" , 
sicché la fede cristiana, quando la legge consentì la pubblica professione del Vangelo, apparve non 
come creatura ai primi vagiti e in culla, ma adulta e già sicura in un considerevole numero di città.  


(Leone XIII,  Immortale Dei, 85) 


 








DOCUMENTO 4 


DON LUIGI STURZO: LA SCELTA DEMOCRATICA 


Da soli, specificatamente diversi dai liberali e dai socialisti, liberi nelle masse, ora a destra e 
ora a manca, con un programma consono, iniziale, concreto e basato sopra elementi di vita 
democratica; così ci conviene entrare nella vita politica. Non la monarchia, non il conservatorismo, 
non il socialismo riformista ci potranno attirare nella loro orbita: noi saremo sempre, e 
necessariamente, democratici e cattolici. 


La necessità della democrazia nel nostro programma? Oggi io non la saprei più dimostrare, 
la sento come un istinto; è la vita del pensiero nostro. I conservatori sono dei fossili, per noi, siano 
pure dei cattolici: non possiamo assumerne alcuna responsabilità. 
 
(Don Luigi Sturzo, Discorso di Caltagirone, 24 dicembre 1905) 
 








DOCUMENTO 5 


PIO XI E IL PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ 


80. È vero certamente e ben dimostrato dalla storia, che, per la mutazione delle circostanze, 
molte cose non si possono più compiere se non da grandi associazioni, laddove prima si eseguivano 
anche delle piccole. Ma deve tuttavia restare saldo il principio importantissimo nella filosofa 
sociale: che siccome è illecito togliere agli individui ciò che essi possono compiere con le forze e 
l'industria propria per affidarlo alla comunità, così è ingiusto rimettere a una maggiore e più alta 
società quello che dalle minori e inferiori comunità si può fare. Ed è questo insieme un grave danno 
e uno sconvolgimento del retto ordine della società; perché l'oggetto naturale di qualsiasi intervento 
della società stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le membra del corpo sociale, non già 
distruggerle e assorbirle.  


81. Perciò è necessario che l'autorità suprema dello stato, rimetta ad associazioni minori e 
inferiori il disbrigo degli affari e delle cure di minor momento, dalle quali essa del resto sarebbe più 
che mai distratta ; e allora essa potrà eseguire con più libertà, con più forza ed efficacia le parti che 
a lei solo spettano, perché essa sola può compierle; di direzione cioè, di vigilanza di incitamento, di 
repressione, a seconda dei casi e delle necessità. Si persuadano dunque fermamente gli uomini di 
governo, che quanto più perfettamente sarà mantenuto l'ordine gerarchico tra le diverse 
associazioni, conforme al principio della funzione suppletiva dell'attività sociale, tanto più forte 
riuscirà l'autorità e la potenza sociale, e perciò anche più felice e più prospera la condizione dello 
Stato stesso.  


(Pio XI, Quadragesimo anno, 80-81). 
 








DOCUMENTO 6 
 


LA SOPRANNAZIONALITÀ DELLA CHIESA  


La Chiesa cattolica, di cui l’Urbe è il centro, è soprannazionale per la sua stessa essenza. Ciò ha un 
duplice senso, uno negativo ed uno positivo. La Chiesa è madre, Sancta Mater Ecclesia, una vera 
madre, la madre di tutte le nazioni e di tutti i popoli, non meno che di tutti i singoli uomini, e 
precisamente perché madre, non appartiene né può appartenere esclusivamente a questo o a quel 
popolo, e neanche ad un popolo più e ad un altro meno, ma a tutti egualmente. È madre, e quindi 
non è né può essere straniera in alcun luogo; essa vive, o almeno per la sua natura deve vivere, in 
tutti i popoli. Inoltre, mentre la madre, col suo sposo e i suoi figli, forma una famiglia, la Chiesa, in 
virtù di una unione incomparabilmente più stretta, costituisce, più e meglio che una famiglia, il 
corpo mistico di Cristo. La Chiesa è dunque soprannazionale, perché è un tutto indivisibile e 
universale. 


LA INDIVISIBILE UNITÀ DELLA CHIESA  


La Chiesa è un tutto indivisibile, perché Cristo, con la sua Chiesa, è indiviso e indivisibile. Cristo, 
come Capo della Chiesa, è, per adoperare un profondo pensiero di S. Agostino (7), totus Christus, il 
Cristo intero. Questa interezza di Cristo, secondo il S. Dottore, significa la indivisibile unità del 
Capo e del corpo « in plenitudine Ecclesiae », in quella pienezza di vita della Chiesa, che congiunge 
tutte le zone e tutti i tempi della umanità redenta, senza eccezione  


Saldamente stabilita con sì profonda radice, la Chiesa, posta com’è nel mezzo di tutta la storia del 
genere umano, nel campo agitato e sconvolto di energie divergenti e di contrastanti tendenze, 
quantunque esposta a tutti gli assalti diretti contro la sua indivisibile interezza, è così lontana 
dall’esserne scossa, che dalla sua propria vita di interezza e di unità irradia e diffonde sempre nuove 
forze sanatrici e unificatrici nella umanità lacerata e divisa, forze di unificante grazia divina, forze 
dello Spirito unificante, di cui tutti sono affamati, verità che sempre e dappertutto valgono, ideali 
che sempre e dappertutto ardono.  


Da ciò apparisce che era ed è un sacrilego attentato contro il totus Christus, il Cristo nella sua 
integrità, e in pari tempo un colpo nefasto contro la unità del genere umano, ogniqualvolta si è 
tentato e si tenta di far la Chiesa quasi prigioniera e schiava di questo o di quel popolo particolare, 
di confinarla negli angusti limiti di una nazione, od anche di metterla al bando. Tale smembramento 
della interezza della Chiesa ha sminuito e sminuisce — tanto più, quanto più a lungo — nei popoli, 
che ne sono le vittime, il bene della loro reale e piena vita.  


Ma l’individualismo nazionale e statale degli ultimi secoli non ha soltanto cercato di vulnerare 
l’interezza della Chiesa, d’indebolire e di ostacolare le sue forze unitrici e unificatrici, quelle forze 
che pure ebbero un tempo una parte essenziale nella formazione dell’unità dell’Occidente europeo. 
Un vieto liberalismo volle, senza e contro la Chiesa, creare la unità mediante la cultura laica e un 
umanesimo secolarizzato. Qua e là, come frutto della sua azione dissolvente e al tempo stesso come 
nemico, gli succedette il totalitarismo. In una parola, quale fu dopo poco più di un secolo il risultato 
di tutti quegli sforzi senza e spesso contro la Chiesa? La tomba della sana libertà umana; le 
organizzazioni forzate; un mondo, che per brutalità e barbarie, per istruzioni e rovine, soprattutto 
però per funesta disunione e per mancanza di sicurezza, non aveva conosciuto l’eguale.  


In un tempo turbato, qual è ancora il nostro, la Chiesa, per il bene proprio e per quello della 
umanità, deve fare del tutto per mettere in valore la sua indivisibile e indivisa interezza. Essa ha da 







essere oggi più che mai soprannazionale. Questo spirito deve penetrare e pervadere il suo Capo 
visibile, il Sacro Collegio, tutta l’azione della Santa Sede, su cui specialmente ora gravano 
importanti doveri riguardanti non solo il presente, ma anche più il futuro.  


Si tratta qui principalmente di un fatto dello spirito, di avere il senso giusto di questa 
soprannazionalità, e non di misurarla o determinarla secondo proporzioni matematiche o su basi 
statistiche rigorose circa la nazionalità delle singole persone. Nei lunghi periodi di tempo, in cui, per 
disposizione della Provvidenza, la nazione italiana, più delle altre, ha dato alla Chiesa il suo Capo e 
molti collaboratori al governo centrale della Santa Sede, la Chiesa nel suo complesso ha sempre 
conservato intatto il suo carattere soprannazionale. Che anzi non poche circostanze hanno 
contribuito, precisamente per questa via, a preservarla da pericoli, che altrimenti avrebbero potuto 
farsi più sensibili. Si pensi, per citare un esempio, alle lotte per la egemonia degli Stati nazionali 
europei e delle grandi dinastie nei secoli passati.  


Anche dopo la Conciliazione fra la Chiesa e lo Stato coi Patti Lateranensi, il clero italiano, nel suo 
insieme, pur senza alcun pregiudizio del naturale e legittimo amore di patria, ha continuato ad 
essere un fedele sostegno e un patrocinatore della soprannazionalità della Chiesa. Noi Ci auguriamo 
e preghiamo che tale rimanga, specialmente il giovane clero, in Italia e in tutto l’orbe cattolico; ad 
ogni modo le delicate condizioni presenti esigono una particolare cura e tutela di quella 
soprannazionalità e indivisibile unità della Chiesa.  


LA UNIVERSALITÀ DELLA CHIESA  


Soprannazionale perché abbraccia con un medesimo amore tutte le nazioni e tutti i popoli, essa è 
anche tale, come abbiamo già accennato, perché in nessun luogo è straniera. Essa vive e si sviluppa 
in tutti i paesi del mondo, e tutti i paesi del mondo contribuiscono alla sua vita e al suo sviluppo. Un 
tempo la vita ecclesiastica, in quanto è visibile, si svolgeva rigogliosa a preferenza nei paesi della 
vecchia Europa, donde si diffondeva, come fiume maestoso, a quella che poteva dirsi la periferia del 
mondo; oggi apparisce invece come uno scambio di vita e di energie fra tutti i membri del corpo 
mistico di Cristo sulla terra. Non poche regioni in altri continenti hanno da molto tempo sorpassato 
il periodo della forma missionaria della loro organizzazione ecclesiastica, sono rette da una propria 
gerarchia e danno a tutta la Chiesa beni spirituali e materiali, mentre prima soltanto li ricevevano. 


Non si svela forse in questo progresso e arricchimento della vita soprannaturale, ed anche naturale, 
della umanità il vero senso della soprannaturalità della Chiesa? Essa non sta, a causa di questa 
soprannazionalità, quasi sospesa, in una inaccessibile e intangibile lontananza, al di sopra delle 
nazioni; ma, come Cristo fu in mezzo agli uomini, così anche la Chiesa, in cui Egli continua a 
vivere, si trova in mezzo ai popoli. Come il Figlio di Dio assunse una vera natura umana, così anche 
la Chiesa prende in sé la pienezza di tutto ciò che è genuinamente umano e lo eleva a sorgente di 
forza soprannaturale, dovunque e comunque lo trova.  


Si compie così sempre più nella Chiesa di oggi ciò che S. Agostino magnificava nella sua «Città di 
Dio »: La Chiesa, egli scriveva, « chiama da tutte le genti i suoi cittadini, e in tutte le lingue aduna 
la sua comunità peregrina sulla terra; non cura ciò che è diverso nei costumi, nelle leggi, nelle 
istituzioni; nulla di ciò essa rescinde o distrugge, ma piuttosto conserva e segue. Anche quel che è 
diverso nelle diverse nazioni, è tuttavia indirizzato all’unico e medesimo fine della pace terrena, se 
non impedisce la religione dell’unico sommo e vero Dio » (8).  


Come un faro potente, la Chiesa, nella sua universale interezza, getta il suo fascio di luce in questi 
giorni oscuri, per i quali passiamo. Non meno tenebrosi erano quelli, in cui il gran Dottore d’Ippona 
vedeva quel mondo, che egli amava tanto, cominciare a sommergersi. Quella luce allora lo 







confortava e al suo chiarore salutava, come in una visione profetica, la novella aurora di un giorno 
più bello. Il suo amore verso la Chiesa, il quale non era altro che il suo amore di Cristo, fu la sua 
beatificante consolazione. Possano tutti coloro, che oggi, nei dolori e nei pericoli della loro patria, 
soffrono pene simili a quelle di Agostino, trovare, come lui, nell’amore della Chiesa, di questa casa 
universale, che, secondo la divina promessa rimarrà sino alla fine dei tempi, ristoro e sostegno!  


Da parte Nostra, Noi bramiamo di rendere questa casa medesima sempre più solida, sempre più 
abitabile per tutti, senza eccezione. Perciò nulla vogliamo omettere, che possa esprimere 
visibilmente la soprannazionalità della Chiesa, quale segno del suo amore verso Cristo, Che essa 
vede e a Cui serve nella ricchezza dei suoi membri sparsi per il mondo intiero.  


(Pio XII, Negli ultimi sei anni. Allocuzione natalizia al Sacro Collegio, 24 dicembre 1945). 


 








DOCUMENTO 7 
 


GIOVANNI GASPAROLI: LA SUSSIDIARIETA’ IN CAMPO ECON OMICO 
 


Vediamo di riportare la situazione su quella che e la sua giusta strada. Soprattutto quando 
trattiamo di questi problemi non andiamo più al Ministero del tesoro. Caso mai ci si andrà quando 
dovremmo ottenere il finanziamento; ma per trattare specificamente questi problemi, onorevoli 
colleghi, dobbiamo andare al Ministero dell’industria. 


E’ il Ministero dell’industria che si deve preoccupare di quello che si può e si deve fare per 
incrementare la nostra produzione. 


E non credo di essere discorde dai principi del partito che rappresento in quest’aula se invito 
il Governo a seguire una politica veramente produttiva, una politica di incremento produttivo, anche 
se questo possa determinare qualche rettifica di tiro. […] 


E, se è concesso di esprimere un giudizio, a me che non sono esperto di politica economica, 
dirò che la politica economica attuale, mi pare, si soffermi un po’ troppo sulla contabilità, abbia un 
carattere semplicemente ed esclusivamente contabile. Posso dire forse un’eresia (non lo credo), ma 
la sensazione del paese è certamente questa. E non si può dire: vada tutto alla malora purché si salvi 
la lira! […] 


E allora noi affidiamo il nuovo ed urgente compito al Governo, riconoscendo che, per quella 
che era la sua parte, ha fatto quello che poteva fare. Non sono stati distribuiti bene i sacrifici? I 
denari sono stati spesi male? Qui dovremmo entrare in una discussione lunghissima nella quale 
forse dovremmo coinvolgere tante persone. Ma ho già detto: parce sepulto! Però, lo sguardo sia 
fisso all’avvenire! 


Così non è possibile che si risolvano i problemi. 
Li dobbiamo risolvere, ripeto, nella sede competente, nel Ministero dell’industria, attraverso 


una politica di maggiore produzione, attraverso un perfezionamento degli accordi per 
l’emigrazione, attraverso tutti quegli accorgimenti che possano dare al popolo italiano, e ai 
lavoratori soprattutto, un avvenire per lo meno tranquillo! 
 
(Da Atti parlamentari. Camera dei Deputati. Seduta di venerdì 2 dicembre 1949, Tipografia della 
Camera dei deputati,  Roma, 1949, pp. 14154-14156). 
 








LETTURA 1 
 
LA QUESTIONE ROMANA: AMBIGUITA’ DI UNA DEFINIZIONE 
 
L’espressione questione romana è carica di una sua significativa ambiguità: fino al 1870 la usano 
quelli che vogliono realizzare l’Unità d’Italia per indicare l’ostacolo rappresentato dalla presenza in 
Italia dello Stato pontificio; non la usano invece i cattolici: per loro non esiste una questione romana 
perché lo Stato pontificio esisteva da secoli ed era legittimamente presente in Italia; la pretesa dei 
liberali di distruggerlo o di annetterlo appariva prima di ogni legittimità. Dopo la breccia di Porta 
Pia la questione romana diventa per i liberali al potere un residuo da liquidare, per i cattolici invece 
un motivo di lacerazione profonda. 
 
(Pietro Scoppola, La democrazia dei cristiani. Il cattolicesimo politico nell’Italia unita, Laterza, 
Roma-Bari, 2006, p. 51) 
 








LETTURA 2 
 
Il trombettiere di Calatafimi 
 
Suona ancora all’orecchio di v’era lo squillo del Carabelli, trombettiere dei carabinieri, che durante 
il combattimento non cessò un istante di suonare. Pareva il Miseno di Virgilio. Squilla, squilla 
ancora la sua tromba nella memoria di chi la udì, ed egli è morto che sarà un anno. 
 
(Giuseppe Cesare Abba, Da Quarto al Volturno. Noterelle d’uno dei Mille, Zanichelli, Bologna, 
1899, appendice I carabinieri genovesi a Calatafimi, Brescia, 15 maggio 1893, pp. 281-90). 
 








LETTURA 3 
 


Nel dramma della guerra, mentre la monarchia e lo Stato si liquefanno, il papa si erge come 
un riferimento nazionale. Da lui ci si aspetta la pace; rappresenta un uomo e un’istituzione credibile. 
Il papato recupera un rapporto con il popolo in maniera molto intensa: non solo con i cattolici, ma 
anche con i laici o con i lontani, con quei politici ed ebrei che nasconde nelle sue istituzioni. Dal 
cardinale Schuster a Milano a monsignor Mimmi a Bari, in situazioni tanto diverse, la Chiesa si 
mostra come defensor civitatis. Il papa e i vescovi, con maggiore e minore fortuna, incarnano la 
figura del consul Dei di memoria gregoriana. L’arcivescovo benedettino di Milano si erge nella città 
in crisi come un «padre» e un difensore, riproponendo figure medioevali di autorità episcopale. La 
Chiesa si è rivelata la «madre» fedele della nazione nei tempi di latitanza collettiva. E’ questo 
l’orgoglio che trapela dalle parole di monsignor Monterisi, arcivescovo di Salerno, a cui 
polemicamente Badoglio chiede nel 1944: «Eccellenza, ma lei è italiano?». 
  
 Non permetto che si metta in discussione la mia italianità – disse l’arcivescovo levandosi - : mi sento 
e sono più italiano del maresciallo Badoglio. Quando il popolo è rimasto solo e stremato dalle sofferenze 
della guerra, io vecchio di 76 anni, col mio clero (e indicava alcuni sacerdoti presenti) sono rimasto al mio 
posto a conforto e sollievo della popolazione; il maresciallo Badoglio è scappato a Pescara1. 
 


In questa coscienza affonda il rapporto tra Chiesa e paese all’alba della Repubblica. Il tempo 
di verità della guerra ha confermato che la Chiesa è l’anima e la custode del popolo. Tale appare 
anche Pio XII a Roma. Grande è l’autorità del papa e dei vescovi dopo il conflitto: essi stessi si 
sentono investiti di una missione nazionale, quasi le antiche ferite del processo unitario fossero state 
totalmente sanate. Il papa sente salire verso la Chiesa una domanda di orientamento nazionale. 
Tuttavia la scelta politica, su cui la Santa Sede si muove inizialmente, è quella di un notevole 
impegno sociale: saranno poi i cattolici ad essere attivi e presenti in politica con l’appoggio delle 
organizzazioni della Chiesa. Ben presto, con l’avvicinarsi delle scadenze elettorali e in presenza 
della massiccia realtà socialcomunista, la Chiesa sente di dover difendere la civiltà dai barbari. Gli 
ambienti cattolici sono convinti che solo la Chiesa ha la possibilità di fondare la ricostruzione su 
basi solide. La crisi della guerra avrebbe mostrato che non ci sono forze nazionali che escano con 
una legittimazione forte come il cattolicesimo. Ai laureati cattolici, da cui viene tratta tanta parte 
della classe dirigente cattolica, il papa dice nel 1946 qualche mese prima delle elezioni per la 
Costituente: 
 
[…] solo un pensiero e un volere animati e fecondati dalla fede cristiana, possono dare al mondo la pace vera 
e tutelare gli indispensabili valori della civiltà. Salvare e conservare all’Italia […] questa civiltà cattolica, che 
è stata in passato la sua ricchezza e ha formato la sua gloria, ecco, diletti figli e figlie, la vostra missione2. 
     
(Andrea Riccardi, La nazione cattolica, in Interpretazioni della Repubblica, a cura di Agostino 
Giovagnoli, Il Mulino, Bologna, 1998, pp. 48-49) 
 


                                                
1Citato in A. Marazzini, I Seminari nella sollecitudine pastorale di Nicola Monterisi, in A. Cestaio (a cura di), Nicola 
Monterisi arcivescovo di Salerno, Edizioni di storia e letteratura, Roma, 1996, p. 135. 
2 Salutari direttive ai Laureati e agli Universitari di Azione cattolica, 7 gennaio 1946, in Pio XII, Discorsi e 
Radiomessaggi di S. Santità Pio XII, Città del Vaticano, Editrice Vaticana, 1964, vol. XIX, p. 333.  
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LA COMUNICAZIONE VEICOLO DI FORMAZIONE 
 


La formazione passa sempre attraverso la comunicazione. Il formatore quindi riesce nel 
suo intento grazie al fatto che comunica con le persone da formare. In ogni formazione 
coesistono tre azioni 
□  l'istruzione 
□ l'addestramento  
□ l'influenzamento 
(...)Le più comuni azioni di influenzamento consistono nel cercare di interessare al sapere 
e al ‘ saper fare’ da tramandare e nel fare accettare la situazione sociale di formazione, 
con lo status e il ruolo di ciascuno, i ritmi di lavoro, eccetera. 
Il formatore quindi non solo deve essere competente nei saperi e nei ‘saper fare’ da 
trasferire, ma deve essere anche esperto nel comunicare, altrimenti gli sfugge di mano il 
principale strumento della formazione: la comunicazione.(Bianchi-Di Giovanni, 2 la 
comunicazione, Paravia, 2000) 


 
Questa breve introduzione sulle modalità che rendono possibile l'insegnamento può essere riassunta 
in un assioma che, per quanto banale, è a mio parere uno dei problemi centrali del rapporto 
scuola/discente al giorno d'oggi:  
se è vero che la formazione passa sempre attraverso la comunicazione allora è altrettanto vero che la 
cattiva formazione è dovuta ad una cattiva comunicazione. 
Ciò è particolarmente sentito nelle scuole superiori dove spesso la mancata comunicazione e 
dunque interazione con gli allievi costituisce il problema principale. Sempre più spesso, infatti, ci si 
lamenta del fatto che i giovani paiono impermeabili a qualsiasi tipo di intervento o disciplina 
proposti. 
Quale può essere il motivo di tale mancanza di comunicazione? Sempre più mi convinco che il 
problema ovviamente non sia nel tipo di disciplina proposta (ci sono discipline il cui valore 
formativo rimane inalterato nel tempo) e d'altra parte il voler inserire continuamente nuove 
discipline a volte sembra uno sterile inseguire i tempi senza mai raggiungerli: non credo che lo 
scopo della formazione scolastica sia quello di "sfornare prodotti" (gli allievi) pronti per l'uso nei 
vari campi delle attività umane.La scuola dovrebbe invece formare cervelli pensanti, duttili, con una 
strumentazione concettuale atta a rendere capaci gli individui di autoapprendimento continuo e 
quindi di auto-aggiornamento continuo per rendere adeguata la loro formazione di base ai vari 
campi di attività. 
Il problema dunque pare proprio la comunicazione stessa, in una parola la didattica. 
Durante il corso di formazione, seguito per l'anno di prova di immissione in ruolo, mi aveva molto 
colpito l'affermazione che l'apprendimento è significativo quando risponde a un bisogno interiore  
del soggetto; se ciò è vero l'operazione preliminare dovrebbe essere quella di conoscere il soggetto 
cui è indirizzata la nostra azione formativa, cioè l'allievo con le sue esperienze, con quel patrimonio 
di conoscenze e forme di pensiero di cui ciascuno è dotato. 
Probabilmente se noi conoscessimo maggiormente i nostri allievi di oggi, scopriremo che il loro 
‘punto di vita’ è diverso dal nostro e che la loro formazione di persone pensanti ormai non è più 
soltanto il frutto delle tradizionali "agenzie formative" della famiglia e della scuola; i ragazzi con 
cui oggi noi abbiamo a che fare sono anche il risultato di altre potentissime “agenzie formative”, sia 
pure involontarie, cioè non pensate e strutturate con questo scopo precipuo: la televisione in primis 
e, per quanto riguarda gli adolescenti, il computer. 







Da parecchio tempo ci si è chiesto se i media siano nocivi, se danneggino le persone, specie quelle 
che si stanno sviluppando, ma è soltanto da tempi relativamente recenti che si è affermato un 
diverso modo di guardare al rapporto tra media e nuove generazioni: non più morale (bene/male) 
bensì pedagogico (sulla scorta delle teorie di Mc Luhan, a quale forma di pensiero essi inducono?). 
Già tra il 1977 e il 1979 l'Unesco aveva realizzato un rapporto, il rapporto Mc Bride, sui problemi 
della comunicazione nel mondo. 
Dopo aver affermato che un tempo la conoscenza del mondo e la padronanza dei comportamenti 
che permettevano di integrarvisi dipendevano dalla scuola, e che negli anni dei mezzi di 
comunicazione di massa ad essa si sono affiancati i nuovi media( il rapporto faceva riferimento 
soprattutto alla televisione), il rapporto continuava dicendo che un obiettivo primario di allora era 
rendere il soggetto più intelligente e critico nel rapporto con le tecnologie della comunicazione, vale 
a dire accostarsi ad esse con lo spirito analitico tipico della tradizione scritta per rendere capace 
l'individuo di controllare i media in piena autonomia anziché di subirli. Tale proposito nasceva dalla 
consapevolezza che per la loro stessa natura ai media mancava (e manca tuttora?)  proprio quella 
capacità di favorire questo tipo di sviluppo intellettuale basato sull'analiticità, sull'approfondimento 
delle questioni e sulla sistematicità che è tipico dell'istruzione scolastica. 
 


... il sapere divulgato e accumulato giorno dopo giorno tramite i diversi mezzi di 
comunicazione, ha un carattere composito che non corrisponde più alle tradizionali 
categorie intellettuali. Senza negare il valore implicito o esplicito delle conoscenze così 
accumulate, non è superfluo sottolineare l'aspetto caotico dell'informazione così 
presentata, la priorità spesso accordata alla diffusione di informazioni effimere, 
superficiali o sensazionali, che aumentano il "rumore" a danno del messaggio 
reale.(Unesco, Comunicazione e società oggi e domani,Rapporto Mc Bride sui problemi 
della comunicazione nel mondo, ERI, Torino, 1982). 
 


Attualmente questa area di ricerca è stata ulteriormente allargata e particolarmente interessanti 
appaiono quelle indagini che hanno cercato di valutare i cambiamenti che, soprattutto i media 
elettronici, hanno determinato a livello di percezione e di costruzione della realtà sociale a livello 
profondo. 


i mezzi di comunicazione e elettronici (...) hanno modificato, nel bene e nel male, i nostri 
orizzonti culturali, i nostri linguaggi, le modalità di apprendere e pensare, la nostra 
percezione dello spazio e del tempo, dell'età della vita, i nostri sentimenti di appartenenza, 
le nostre abitudini quotidiane e, forse,(...) i modi di formazione della nostra stessa identità 
personale e sociale (Binazzi-Tucci, Uno sguardo sul presente,Palumbo editore, Palermo 
2005) 


 
Un contributo interessante alla questione è stato dato da Roberto Maragliano in un saggio intitolato 
I learning objet: tra realtà e mito (piattaforma INDIRE, corso neo-assunti 2004 2005); nel saggio 
l'autore parla di "forma libro"(tradizionale) e “forma rete” come forme attualmente presenti di 
rappresentazione/articolazione del sapere di cui bisogna tener conto con pari dignità nel progettare 
gli interventi formativi di oggi. 
Con tutta evidenza appare dunque urgente riuscire a conoscere e capire con quali forme di pensiero 
interagiamo ogni giorno in classe per poter entrare in comunicazione e , quindi personalizzare il 
nostro insegnamento perché esso risulti utile ed efficace; per contro... ignorare questo dato di fatto 
e non impegnarsi ad affrontare le questioni materiali concettuali che esso pone sul piano 
delicatissimo della formazione, significherebbe rendere sempre più inattuali e dunque marginali il 
sapere e il ruolo stesso della scuola.( R. Maragliano, cit.) 
 
Per rafforzare tale opinione, propongo una foto  che corredava un aticolo intitolato “Les enfants de 
la Net-génération”, comparso il 7/10/07 sul quotidiano francese Le Monde : 







 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Quale impressione suscita in voi l’espressione di tali volti? Concentrati o ipnotizzati? Come 
interagire con questi sguardi? 
 
 
 
                                                                                           SERENELLA VOLPE 





